
.E mia sorpresa rran successo 
1 della nuova serie di «Jeans». Ma dopo una serie per «Medea» di Euripide con Mariangela Melato 
. di polemiche, la Rai ha deciso In un'intervista l'attrice 

di rinviare la rubrica della pornostar Moana Pozzi paria del cinema e del suo ritorno al teatro 

CUUURAeSPETTACOU 

Italiani bravi autori? 
Tondelli, Lodoli, Rasy, 
insieme a Gadda, Levi e Calvino 
In tutti i paesi si traducono 
gli italiani, giovani e vecchi 

_ _ _ _ _ _ _ 

• - Sembrano I nuovi suda
mericani del pianeta. Con la 
differenza che vengono da 
molto più vicino, da un paese 
ricco, che tutti per di più pen
savano ormai Incapace di pro
durre letteratura, di creare 
•torte, racconti. Oddio, ades
so non à sicuro che sappia far
lo, ma - almeno - sembrereb
be, Insomma, vengono dall'I
talia. G sono scrittori, Scrittori 
Italiani della generazione an
data, ma soprattutto 1 giovani, 
che (ulto II mondo (o quasi) 
ita per tradurre o ha appena 
(radono, Brasile, Spagna, Stati 
Uniti, Francia, Germania, 
Israele. Tutti vogliono autori 
Italiani, pubblicano In rivista 
numorl monografici a loro de-
(tifati, Il Invitano a tenere con
ferenze?. Cosi al «vecchi» 
Gadda, Calvino, Levi, che co
noscono una nuova fortuna, 
sogliono Implacabili 1 Busi, 1 
Tabucchl, 1 Lodo», Tondelli, 
Elisabetta Rasy. 

Como al solito, la lomotatl-
va e la Francia, sempre all'a
vanguardia In tema di mode. 
In Francia sono state aperte 
agli Italiani una decina di col-

Diverse le spiegazioni: l'effetto 
Eco, il made in Italy 
e forse anche una reazione 
alla letteratura del Terzo mondo 

tane, editoriali esclusiva sul 
giornali si leggono titoli come: 
•nouvelle vogue Italienne», Li
beration; «entree des Ita
liani», Nomiti Obscmaleur, 
ecc.. R soprattutto han guada
gnato spazio gli «Italianisti» e I 
traduttori cresciuti In questi 
anni, Genie come Mario Fu
sco e Michel Orcel hanno stu
diato e lavorato nel nostro 
paese, vengono spesso Invitali 
nelle giurie del nostri premi, 
conoscono bene I nostri libri 
e II portano in Francia. «Ormai 
• dice Fusco - c'è anche una 
nuova generazione di tradut
tori. Sem Francia riusciamo a 
tradurre, come sta succeden
do, leopardi, Gadda e Man
ganelli, vuol dire che siamo a 
un ottimo livello». 

Qualcosa del genere succe
do anche in Germania: un 
gran numero di traduzioni 
(Del Giudice, Busi, Tondelli), 
qualche sponsor illustre (a Pe
ter Handke place Aliante oc
cidentale) e perfino un hit In 
classifica: Il Bellavista di De 
Crescenzo, arrivato tra I primi 
dieci, dopo aver venduto di
verse decine di migliala di co

pie. 
La Spagna ha Invece la be

nemerita (per noi) casa editri
ce Anagrama di Barcellona, 
che pubblica I nostri fin dalla 
fine degli anni 70. E poi Israe
le, dove In prima fila viene Pri
mo Levi (5 titoli quest'anno) e 
poi Calvino (3 titoli e Le alla 
Invisibili alla quinta ristam
pa); poi tutti I classici fino a 
Suzzati; due riviste letteraria 
che si occupano per Intero di 
poeti nostri, perfino dialettali, 
Stati Uniti: anche qui servizi 
sul giornali e traduzioni (Busi, 
adesso il Kafka di Citati, Dei 
Giudice). 

E allora, che cosa è succes
so? Perché Improvvisamente 
il nostro paese riesce a espor
tare letteratura? Durerà? «E 
merito del successo del film 
tratto dal romanzo di Eco, Il 
nome della roso» - sostiene 
Ariel Rathaus, Italianista Israe
liano. «Un po' di moda e un 
po' di fiacca nella letteratura 
francese» - dice Invece Fu
sco. Per Patrick Mauries di Li-

non più solo spaghetti e man
dolini. Per esempio, di me gli 
editori erano slupltissimi di 
vedere che sono alto due me
tri e che raccontavo che an
che da noi nevica». Lodoli, fe
roce: .Eco e un fenomeno in
temazionale, questi che arri
vano adesso mi sembrano più 
"Italiani". La questione è 
un'altra: è che nella loro glo
balità I nostri sono bei libri. In 
Francia pubblicano 300 ro
manzi e sono 300 cazzate. 
Oggi arrivano dall'Italia SO ro
manzi nuovi, medi ma buoni». 

Dura? Non dura? E solo 
moda? Pochi gli entusiasmi in 
giro, Fusco è quasi funebre. 
«SI è passati da 10 romanzi Ita
liani all'anno a 40-50 oggi. 
Forse troppi. Perché non tutti 
sono competenti. Qualche ca
sa editrice, per esemplo la De
noti, ha Informatori ed esperti 
di prima mano. In altri casi si 
sceglie un po' aa caso, per 
sentito dire, solo perché e una 
moda. Il nostro pubblico non 
e In grado di accogliere tutto. 

Ma io sono 
molto molto simpatico 
« « Basta chiedergli e ti sarà aperto. Aldo 
Busi sul tema «traduzioni all'estero», anche lui 
è uno degli autori esportati, è una Ionie Inesau
sta e scoppiettante d'Informazioni. «Mi tradu
cono tutto e dappertutto. In Inghilterra, Stati 
Uniti, Francia, Germania, Spagna, compresa la 
Jugoslavia. Credo che mi manchi solo il Giap
pone e lo Zimbabwe. E sono fiero d'essere 
tradotto - aggiunge subito con un lampo di 
malizia -, Perché io sono entrato nella lettera
tura dalla porta principale, lavorando duro per 
anni alle traduzioni degli altri, a quelle difficili 
come le poesie di Jane Ashbury. Non ho avuto 
bisogno di essere presentato In giro da Italo 
Calvino o di scrivere un romanzo, finto-line.. 
'800». Busi è soddisfatto, almeno sembra: «lo 
costb caro, carissimo, perché mi faccio dare 
del forti anticipi. Altrimenti niente. E l'unico 
sistema con cui sin riuscito a garantirmi i tra
duttori migliori. Tradurre un libro mio è Impre
sa complessa, ci vogliono soldi e buoni tradut-
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tori». Leggermente più difficile conoscere un 
suo parere sulle traduzioni degli altri italiani da 
esportazione. «Sono appena rientrato dalla 
Francia e ho saputo che presto tradurranno 
anche Tabucchl e Del Giudice. Certo, c'è stato 
un boom dei giovani autori italiani. Ma quali 
sono quelli che superano le 6.000 copie di 
tiratura? Pochi. Sono conlento se uno scrittore 
italiano viene tradotto all'estero. Ma bisognerà 
vederlo al terzo o al quarto libro, non al primo. 
Ci sono grandi tentativi in atto da parte dei 
trust editoriali, ma io non vedo un solo scritto
re italiano intemazionale, o almeno occidenta
le, in questo momento. Salvo me, naturalmen
te». E lui come ha fatto? «Dietro tutto c'è nalu-
, talmente II grande ufficio delle relazioni pub
bliche della Mondadori. Ma poi ci sono anche 
io. lo sono talmente simpatico, che se incon
tro un editare non può fare a meno di accetta
re di tradurre un mio libro». Un ultimo proble
ma: ma non si sente come un Missoni o un 
Armoni, un prodotto del made in Italy venduto 
all'estero? «Il made in Italy... Loro hanno scel
to un campo facile, fare i miliardi, lo ho prefe
rito cercare la gloria e vendo cose che si usano 
veramente come i libri. Mi pare che ci sia una 
certa differenza». D C.F. 

biralion «è merito del made 
in italy, ma non basta. Non 
c'è niente in comune tra il 
profluvio alla Busi, la radio
grafia borghese alla Elkann e 
I esotismo alla Tabucchl. Un'i-
tallanolilia di lunga data esi
steva già. E ora si assiste an
che a un'effettiva apertura del
le frontiere culturali». Qualche 
mazzata arriva invece dall'Ita
lia. Tondelli, appena tornalo 
dalla Germania, la mette cosi: 
•Secondo me all'estero si so
no finalmente fatti un'Immagi
ne diversa del nostro paese, 

Presto ci saranno delle sgra
devoli sorprese». «Bisogna ve
dere le vendite - dice ancora 
Lodoli -. Non tutti 1 libri po
tranno essere premiati. Oggi si 
stanno Iraducendo 4-S libri di 
Manganelli. Chissà se vende
rà. De Carlo è stato tradotto 
dappertutto. Qualcuno se n'è 
accorto?». 

Già, le vendite. Di vendite 
in realtà ancora non si parla. Il 
fenomeno che stiamo segna
lando è limitato alle traduzio
ni. Pochi sono i libri già In li
breria. Possono essere inte

ressanti, semmai, le tirature. 
Facendo un giro per le case 
editrici, la Poi francese, la 
Anagrama e la Berthelsman 
tedesca, le tirature si aggirano 
sulle 3-6 mila copie. Una tira
tura media o addirittura bassa. 
Le eccezioni sono De Cre
scenzo (un fenomeno «spa
ghetti e mandolini», per paria-
re come Tondelli) e Kafka di 
Citali. L'editoria internaziona
le crede negli italiani (se non 
altro, I costi di traduzione so
no piuttosto alti, soprattutto 
per autori come Manganelli e 

Busi), ma con cautela. Moda 
si, ma senza esagerare. 

In ogni caso, colpisce il ri
torno ai racconto di un paese 
occidentale, addirittura euro
peo: Il fatto che - moda o no, 
bravura o no - ci sia un ploto
ne di narratori che vengono 
dall'esangue Vecchio Conti
nente. Il nostro è un paese 
che non riesce più a far ven
dere all'estero le sue immagi
ni - tv o cinema - ma sembra 
invece voler tornare (scusate 
se è troppo) ai fasti rinasci
mentali dell'esportazione di 

letteratura. O almeno, si toma 
a parlare dell'Italia come di un 
paese tornito di una «cultura 
scritta». 

Dice qualcosa tutto ciò? C'è 
veramente un nuovo naziona
lismo italiano (più intimo, sog
gettivo) che si esprime con il 
suo strumento tradizionale, la 
penna (è un po' la tesi dì Jac-
queline Risse!)? C'è in Italia 
una cultura «tradizionale» (let
teraria) cosi forte (più di quel
la .per immagini») da poter 
esprimere davvero, in un col

po solo, una quarantina di 
nuovi scrittori di livello inter
nazionale? E perché i Busi, i 
Tondelli, la Rasy dovrebbero 
sostituire i Cortazar, i Garda 
Marquez, I Vargas Uosa? E 
perché proprio i Busi eccete
ra, autori «veiy italiana, men
tre dappertutto vengono fuori 
invece gli auton di lingua e 
perfino di cultura europea, ma 
di origine terzomondista, co
me i Naipui, I Rushdie eccete
ra? Che gli italiani siano un fe
nomeno di «reazione», di rea
zione «bianca»? 

Il Bel Paese dove lo sciovinismo suona 

Un grande 
appuntamento 
con Klee a Berna 

Paul Klee e la Svizzera: una strana storia. Per ora è la 
Svizzera a rilanciare, ospitando nel Museo delle belle ani 
di Berna una grande esposizione che ripercorre le tappa 
più importanti (e alcune di quelle ancora oggi meno cono
sciute) del grande artista. Si tratta di un vero e proprio 
ritorno, polche Klee (madre svizzera e padre tedesco) 
nacque proprio a Berna, anche se conobbe la sua stagione 
più felice nella Germania degli inni del Bauhaus. Ma, cac
ciato dai nazisti, proprio dagli svizzeri Klee non ottenne 
quella cittadinanza che gli sarebbe stata utile per continua
re a inventare la sua arte nella più completa libertà. Insom
ma, Berna corre al ripari affermando che Klee, In fondo, è 
sempre stato svizzero e dedicandogli questa esposizione 
che rimarrà aperta tino a gennaio, l e opere In mostra sono 
circa 380, un terzo delle quali provenienti dalla collezione 
privata di Felix Klee ottantenne figlio ex-attore dell'artista. 

Il Premio Nobel 
trova 
casa (editrice) 

Finalmente, l'autobiografia 
del Premia Nobel, Rita Levi 
Montatemi, ha una casa 
editrice e san» troppa 
conseguenze. Ricostruiamo 
la vicenda. Tre mesi la l i 
Levi Montatemi, che «vevi 

*"•"•~*—~~~mmmm un contratto per pubblicare 
il libro con la Mondadori, sollevò violentemente l'obiezio
ne che esso sarebbe apparso nella stessa collana dova fu 
pubblicala l'autobiografia (scritta in realtà da Gian Franco 
Vene) di Doris Duranti, attrice del ventennio e amante di 
gararchi. Ne nacque un •caio». La scorsa settimana, ali* 
fine, la Montatemi ha firmato un contratto, per lo Mano 
libro, con la Garzanti. Restavano aperti i problemi con 11 
Mondadori, che aveva in mano il precedente contratto. Mi 
l i Mondadori, sabato, hi latto II •bel gesto, e hi annuncia
to di lasciar perdere ogni rivalsa nei confronti dell'autrice, 
e di averta cosi unto •cortese comprensione.. 

Nuovo film 
letterario 
per Forman 

Consumato tino In tondo H 
trionfo (soprattutto al bot
teghini) di Amadeus, Il regi
sta Milo» Forman ha decito 
di tornare dietro l i macchi
na da presi, L'appuntamen-
lo * fissalo per la prossimi 

" " • » - " " " » - - - - - - - " primavera, quando corali»» 
ceranno le ripresa di Vafmonr, da Les tiaisons dansereu-
ses («Le relazioni pericolose»), tratto dal romanzo dlCho-
derios De Laclos, della quale sarà realizzata anche una 
versione teatrale, in Francia, da Gerard Vergei. 

Teatro: a Trieste 
il premio 
della Critica 

Lunedi prossimo, nel cono 
di uni cerimonia-spettaco
lo con Mariano Piglilo al 
Politeama di Triesti, verrà 
assegnato il premio dalli 
Critici (Mirile giunto que
st'anno alta sua ottava edi
zione. Il premio, rigorosa

mente itinerante a destinato a un •evento» dell* stagione 
sconta, rappresenta, par l'associaiione del critici che lo 
organizzi, l'occasione per una riflessione complessivi 
sull'andamento del nostro teatro. Quell'inno, poi, dome
nica 18 ci sarà anche una tavola rotonda su.Letleraturai 
scena nel Novecento: il miraggio della ribalta da Svevo • 
oggi». 

A venticinque inni dalla na
scita a tre dalla «morta», Il 
mitico gruppo rock degli 
Who potrebbe tornare sulii 
scena musicale. L'anno 
prossimo, inlatti, gli Who 
dovrebbero rimettersi Insie
me In occasione di uni 

Rode gli Who 
tornano 
a suonare insieme 

grande tournee negli Usa e in Europa che si protrarrà par 
sei mesi (ma le da» esatte incora non sono state stabili
te). Il vero motivo di questa rinascila? Qualche maligno 
affanna che gli Who avrebbero finito la rispettive riservo 
economiche. 

Un altro enigma 
sulle origini 
degli indoeuropei 

La storia antica dell'Europi 
a dell'Asia Minora deve es
sere Interamente riscritti 
secondo quanto sostengo
no un archeologo britanni
co, Colin Renlrew e un lito-
togo sovietico, Toma* Gain-

" - - - - ™ " — " — ~ - _ ~ - * " krelldze. Dalle loro ricer
che, Infatti, risulta che I popoli ariani, o indoeuropei, uri-
varano in Europa quasi cinquemila anni prima di quanto si 
credevi, vale a dire circi 8.500 inni fa. Questa Ipotesi 
ribalterebbe completamente alcune consolidate conven
zioni: gli indoeuropei avrebbero introdotto l'agricoltura in 
Europa e londato (non distrutto) la civiltà dalli Valla dal
l'Indo. 

NICOLA FANO 

JACO.UELINE RISSET 
• V Se si pensa ai rapporti 
tra cultura italiana e cultura 
francese, più precisamente tra 
le due letterature, non si può 
non essere colpiti dall'a/ter-
nanza, attraverso i secoli, del
la voce dominante: i trouba-
dours e li Roman de la Rase 
passano per primi le Alpi, ri
nascendo italiani nel Dote 
Sili Novo. In Dante, In Petrar
ca poi. Petrarca ripassa suc
cessivamente in Francia, con 
armi e bagagli (e perfino, nel 
Cinquecento, con 
l'.antipelrarchìsmo»)... 

Ma si possono trarre con
clusioni Interessanti dall'os
servazione di una sola fase di 
questo movimento di andiri
vieni? Infatti la domanda può 
torse essere rovesciata in 
un'interrogazione sulla legitti
mità, appunto, di fissare l'in
terpretazione di una fase cul
turale, di isolarla, miscono
scendola, Ricordo un feno
meno di rigetto di buona par
te della cultura italiana, quello 
che si espresse su giornali e 
riviste, negli anni 60, di fronte 
al «nouveau roman» visto co
me prova della capitolazione 
degli intellettuali e scrittori 
Irancesl di fronte al potere 
gollista: la cosiddetta «scom
parsa del personaggio» sareb
be stata, secondo molti, una 
conferma esplicita di tale ca

pitolazione. Qualche anno più 
tardi, lo stesso «nouveau ro
man» sarebbe diventato inve
ce oggetto di un'attenzione 
appassionala nell'esegesi let
teraria Italiana. 

Come parlare dei fenomeni 
letterari e culturali in genere, 
pretendendo di formulare, 
senza residui, un giudizio «at
tuale» - senza tener conto, 
precisamente, di quella di
mensione che Nietzsche chia
mò. con totale consapevolez
za, la dimensione della «inat
tualità»? 

Quindi, il successo attuale 
dell'Italia in Francia: in questi 
giorni le grandi librerie parigi
ne sono piene di novità italia
ne, e 1 giornali di recensioni su 
di essi, pur in un periodo dei-
l'anno massicciamente occu
pato dalla preparazione dei 
premi letterari che vengono 
attribuiti ai romanzi francesi. 
Parallelamente, la diminuzio
ne delle traduzioni dal france
se in Italia, cne cosa significa? 
Un «superamento» da parte 
della giovane e dinamica pe
nisola, che si libera finalmente 
da una soggezione di tipo co
lonialista di fronte alla vecchia 
Francia esausta? Il grido del 
fresco bambino Italiano: «La 
Regina è nuda» («Lacan, Der
rida, Foucault, finalmente, ci 

siamo liberati di voli»); l'affer
marsi di nuove fresche ener
gie - cosi come avviene in 
questi anni nel mondo delia 
moda? 

Queste cose succedono. 
•Noi, civiltà, sappiamo di es
sere mortali», scriveva Valéry. 
E, indubbiamente, la cosid
detta «arroganza» francese 
sembra avere In questi tempi 
un po' di piombo nelle ali; una 
nuova apertura, una sorta di 
voce sommessa, interrogati
va, piena di attesa di fronte 
non solo all'Italia ma all'Euro
pa e al resto del mondo si fa 
leggere ad esemplo negli epi
sodi culturali di questi giorni. 
Una nuova rivista, Le Journal 
tiitéraire, il cui primo numero 
è uscito la settimana scorsa 
(direttore Alain Game, venuto 
da Libèratìori), si presenta 
con un editoriale che ha per 
unico messaggio quello del
l'apertura al «non-francese»; 
«Il programma, prima della 
costruzione, esigeva spazio»... 
«Zinoviev rispondeva da Mo
naco, Flora Nwapa dalla Nige
ria, Blanchot da Mesnil Saint-
Denis, John Ashberry da New 
York proponeva poesie, 
Theodor Kallilatides, a Stoc
colma, chiedeva se dovesse 
senvere in greco o in svede
se... ecc.». una aorta di alle
gria del decentramento sem
bra percorrere queste righe, 

come anche le pagine succes
sive del giornale. 

Si potrebbe, naturalmente, 
volendo interpretare negativa
mente questa allegria, vederla 
come un ennesimo tentativo, 
In un tempo di stanchezza, dì 
riaffermare Parigi come polo 
unico della cultura letteraria 
mondiale: ma anche In questo 
caso, come giudicare imme
diatamente fenomeni di que
sto tipo?). Altro segno analo
go. esce oggi il numero 400 
dei Cahiers du Cinema, alli
etato a Wim Wendera e dedi
cato al progetti dei grandi re
gisti dal mondo intero. Altro 
segno ancora, l'uscita, pochi 
mesi fa, di una rivista diretta 
da Alain Finkielkraut, dai tito
lo Le Messager Européen, e 
dal vistoso sommario: «Hei
degger, Fellini, l'Europa pro
blematica» che si vuole, con 
l'aiuto della «visione demistifi
cante» contenuta nei film del
l'uno e nella meditazione del
l'altro, In lotta contro il regno 
dell'industria culturale, 

L'energìa italiana (a parte il 
cosiddetto «effetto Eco») è In
dubbia: probabilmente le de
lusioni politiche, le autocriti
che avvenute a partire dai 
traumi degli anni di terrorismo 
hanno liberato la cultura na
zionale dalla sua tradizionale 
dìlddenza verso la letteratura, 
mentre invece la scomparsa 

dei grandi «maTtres à penser» 
e il progresso brutale dell'in
dustria culturale ha indebolito 
la cultura francese? Che suc
cederà ora? La domanda im
paziente potrebbe essere 
spiegata col delincarsi di un 
nuovo nazionalismo italiano 
(di questi tempi gli italiani co
minciano a pronunciare la pa
rola «Italia» con una frequenza 
che si avvicina pencolosa-
mente al tasso della parola 
«Francia» nei discorrere dei 
francesi) 

La precipitazione epidermi
ca, giornalistica e mondana, 
nel porre domande, nello sta
bilire punteggi, è torse un 
aspetto negativo, estrema
mente negativo in un campo -
quello della cultura, della let
teratura, dell'arte - che si co
struisce soltanto in virtù della 
memoria, dei tempi lunghi, 
dell'oblìo e del silenzio, e non 
su un piccolo palcoscenico 
perpetuamente illuminato e 
sovreccitato come sembra es
sere a volte quello in cui si 
produce certa cultura italia
na.. Ma probabilmente le ve
re energie sono altrove, anco
ra sconosciute, od emerge
ranno Improvvisamente, non 
si sa dove, non si sa quando,.. 
O forse sono quelle che vedia
mo; ma il loro vero peso, la 
loro vera qualità, potremo va
lutarle solo in seguito, a poco 
a poco. 

noi science fiction. 
Avremmo potuto stupirvi con giochi di parole, anche perché 
In genere al nostri dizionari l'ultima parala spetta di diritto. 
Ma preferiamo mostrarvi I talli puri e semplici: è più inglese 
ed Inoltre più scientifico. Ed ecco a voi II Nuovo Ragaàlnl, 
ora II best-seller del dizionari d'Inglese: 2 5 0 0 0 0 copie in 
poco più di tre orati. Alla sua sinistra travate Invece l'auto
revole McGtow-mil Zonlchiill. In edizione smeli Sina: 
9 8 0 0 0 voci. 1 0 8 0 0 0 definizioni, 3 0 0 0 Illustrazioni. 
L'edizione integrale, In piccolo formato, di un Insuperabi
le dizionario enciclopedico, scientifico e tecnico. Il Nuovo 
Ragazzini e II McGrow-HIII Zanichelli: scienza delle pa
role, parole della scienza 
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